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erché l’identificazione dei
resti del corpo di Placido
Rizzotto, ritrovati in un an-
fratto della Rocca Busam-
bra, la montagna che sovra-

sta Corleone, ancor oggi colpisce ed
emoziona? Perché, anche se sono pas-
sati ben 64 anni dall’ uccisione di que-
sto dirigente socialista e segretario del-
la Camera del lavoro, si avverte nella

pubblica opinione una speciale atten-
zione per la sua figura? Perché la sco-
perta compiuta comparando il Dna dis-
sotterrando la salma del padre di Riz-
zotto produce un effetto diverso da
quello dei tanti cold cases cui ci hanno
abituato i serial polizieschi televisivi?

Una prima importante ragione sta
nel fatto che questo ritrovamento e
questa identificazione sono una rivin-
cita contro chi aveva voluto cancellare
insieme col corpo gettato in un diru-
po, anche la memoria di questo giova-
ne (34 anni) dirigente del movimento
contadino. Il locale capo-mafia Miche-
le Navarra, un medico che agiva per
conto degli interessi dei grandi pro-
prietari terrieri minacciati dalla divi-
sione dei feudi, non si era limitato solo
ad ordinare di eliminare Rizzotto e fa-
re sparire il suo cadavere, ma aveva an-
che con tutta probabilità provveduto
ad uccidere con un’iniezione di veleno
l’unico testimone dell’omicidio, Giu-
seppe Letizia, un ragazzo-pastore di
appena 13 anni. La rivincita si estende
anche alla sentenza del processo per
l’omicidio Rizzotto, conclusosi clamo-
rosamente con un nulla di fatto, dopo
che le indagini avevano portato
all’identificazione del gruppo di ucci-
sori, guidato dal famigerato Luciano
Liggio. Le indagini, condotte da un gio-
vane capitano dei Carabinieri, Carlo
Alberto Dalla Chiesa, avevano condot-
to all’identificazione degli esecutori
materiali, che avevano confessato il
crimine, ritrattando però nel corso del
procedimento giudiziario, che sfocia-
va – in sintonia col clima politico di ri-
torno all’ordine promosso dal cen-
tro-destra vittorioso nelle elezioni del
18 aprile - in una clamorosa assoluzio-
ne per insufficienza di prove.

La seconda ragione è che questa sto-
ria si svolge a Corleone, il paese del pa-
lermitano salito alla ribalta mondiale
per essere stato il centro da cui il «capo
dei capi» Totò Riina, dopo aver vinto
la luttuosa guerra di mafia del
1981-82, ha lanciato negli anni ’80 la
sua sanguinosa offensiva volta a rinsal-
dare un controllo centralistico sulle va-
rie famiglie mafiose inaugurando al

contempo quella tragica strategia ter-
roristica diretta a colpire chiunque –
magistrati, forze dell’ordine e perfi-
no politici – si opponesse all’egemo-
nia de «i corleonesi».

Non è però un caso se Corleone
sia stato al centro di tutto ciò. Corleo-
ne non è un paese come tanti altri.
Negli anni novanta dell’Ottocento
proprio da Corleone era partita quel-
la grande agitazione contadina per
la riforma dei patti agrari nota come
«i fasci siciliani» e proprio a Corleone
il movimento socialista aveva cono-
sciuto importanti affermazioni gra-
zie a Bernardino Verro, capo del fa-
scio cittadino e primo sindaco sociali-
sta, poi ucciso anche lui dalla mafia,
nel 1915. E ancora di nuovo nel
1946-48, grazie a Placido Rizzotto,
Corleone era ridiventato uno dei più
importanti centri dell’agitazione sin-
dacale per il diritto alla terra che era
divenuta contemporaneamente agi-
tazione politica socialista e comuni-
sta. Epicentro di un terremoto politi-
co che portava all’affermazione della
sinistra alle elezioni regionali sicilia-
ne del 1947. Ne verranno in provin-
cia di Palermo le esecuzioni in serie
di sindacalisti e di dirigenti della sini-
stra e, il 1 maggio del 1947, l’eccidio
di Portella delle Ginestre, la prima
strage dell’Italia repubblicana.

Ma soprattutto questa identifica-
zione consente di ripensare una figu-
ra che ancora ci colpisce: partito mili-
tare e dopo aver combattuto in Car-
nia, Rizzotto era passato alla Resi-
stenza, militando nelle brigate Gari-
baldi. Iscritto all’Anpi, la sua storia è
dunque quella di uno dei tanti «ra-
gazzi di montagna» che hanno cerca-
to un nuovo orizzonte politico demo-
cratico e socialmente più avanzato,
un riscatto nazionale dalla tragedia
in cui il regime fascista aveva caccia-
to il paese. Ma, a differenza di tanti
altri partigiani, egli aveva dovuto
continuare una battaglia che in Sici-
lia non si combatteva solo con le ra-
gioni della politica.

Così, ancora oggi, quelle fila di
contadini che egli guidava all’alba
con le zappe a spalla e le loro bandie-
re rosse per occupare i feudi, così co-
me pure quella cooperativa che egli
aveva creato per la gestione dei feudi
occupati, chiamata suggestivamente
«la madre terra», ci ricordano che i
diritti, anche quelli più elementari,
non fioriscono da soli, spontanea-
mente, come le bellissime agavi del
paesaggio siciliano. Che essi hanno
bisogno, per nascere e crescere, di
esperienze politiche condivise; e tal-
volta di una lotta che non si è svilup-
pata solo attraverso la propaganda e
il dibattito delle idee, ma purtroppo
anche attraverso la violenza. La sto-
ria di Placido Rizzotto ci ricorda tut-
to questo.❖

corre subito a Capaci e via d’Amelio».
All’appello per i funerali di Stato,

che l’Unità ha deciso di fare proprio,
aderisce anche l’ex leader della Cisl
Sergio D’Antoni: «È giusto onorare
adeguatamente la memoria di un
simbolo così importante dell’antima-
fia». Così anche il suo predecessore
Pierre Carniti e Roberto Cuillo.

Tra i primi ad aderire Cesare Da-
miano. «Rizzotto voleva difendere la
legalità e la dignità di chi voleva lavo-
rare senza dover abbassare la testa ai
soprusi. Oggi più che mai la sua figu-
ra è attuale». D’accordo il segretario
sei socialisti Riccardo Nencini, secon-
do cui lo Stato deve onorare chi «ha
dedicato la vita ai valori della libertà
e della giustizia e alla difesa dei più
deboli e fu tra i primi a combattere
con coraggio l’oppressione mafiosa».
Giuseppe Giulietti e Vincenzo Vita
sottoscrivono l’appello e chiedono al-
la Rai di trasmettere sulle reti princi-
pali il film di Pasquale Scimeca sulla
figura di Rizzotto, andato in onda ve-
nerdì su Rai storia. «Bisogna promuo-
vere una serata dedicata a questo
eroe civile».

Raffaele Scassellati, presidente di
una sezione Anpi di Torino, scrive:
«Merita di essere commemorato con
tutti gli onori, in quanto, oltre che un
valoroso sindacalista, si era distinto
anche come partigiano dopo l'8 set-
tembre, unendosi alla Brigata Gari-
baldi ed aveva anche costituito la se-
zione Anpi a Corleone». ❖
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Vendola
«Rizzotto è un
eroe splendido
che ci ricorda
come l’antimafia

nasca proprio dalla lotta per
difendere il lavoro e contro
forme più arcaiche di
sfruttamento dell’uomo»

D’Antoni
«È davvero giusto
onorare
adeguatamente
la memoria

di Rizzotto, simbolo così
importante per la lotta alla
mafia e per il sindacalismo
italiano»

Il ricordo

Gli appelli

Veltroni
«La mia richiesta
va al presidente
Napolitano e al
premier Monti.

I funerali di Stato per
Placido Rizzotto, e per
dimostrare così che lo Stato
non dimentica»

Terra, lotta, diritti
Parole che saranno
sempre di moda
Perché ancora oggi, 64 anni dopo, la notizia dell’identificazione
del cadavere del sindacalista e politico corleonese emoziona?
La risposta è dentro la storia di quest’uomo, e della sua regione

STORICO

Quel film
sulla Rai,
quella vera

«IeriseraRai storiahameritoriamenteetempestivamente trasmessoil filmdiScimeca
suPlacidoRizzotto.Nonriusciamoinveceacomprendereperchéil filmnonsiastatotrasmes-
soda unadelle tre reti nazionali, magari promuovendo una serata speciale dedicataal sinda-
calista ucciso dalla mafia», è la nota di Giuseppe Giulietti (Art.21) e Vincenzo Vita (Pd).

7
DOMENICA

11 MARZO
2012


